
1 
Servizio per la Pastorale giovanile – Diocesi di Piacenza-Bobbio 

Quaresima-Pasqua 2010 – Proposta per i gruppi giovanili 

www.pagiop.net 

 

Quaresima – Pasqua 2010 

Exultet! 

Era morto ed è tornato in vita 

 

Proposta per i gruppi giovanili 

a cura del Servizio diocesano per la pastorale giovanile 

 
 
 
La proposta 
 
Facendo riferimento alle letture delle domeniche di Quaresima (in particolare, alla Prima Lettura e 
al Vangelo), proponiamo un percorso settimanale per i gruppi giovanili.  
Crediamo che, nel tempo forte della Quaresima, sia opportuno soffermarsi sulla ricchezza e la 
potenza della Parola di Dio. 
Ogni settimana, offriamo l’opportunità di un approfondimento, a partire dal tema scelto per la 
Quaresima 2010, indicando i riferimenti biblici, un obiettivo e una proposta di attività con i giovani. 
Dove possibile, abbiamo inserito anche alcuni approfondimenti, che possono servire all’educatore 
per la preparazione del gruppo, ma che possono anche essere utilizzati direttamente con i giovani. 
 
 
Il tema 
 
Era morto ed è tornato in vita: l’affermazione riguarda Gesù Cristo, morto e risorto; ma riguarda 
anche il figlio prodigo che torna al Padre (Lc 15, 32). Anzi, riguarda noi, il nostro passaggio dalla 
morte alla vita, dal peccato al perdono, passaggio possibile proprio perché Gesù Cristo, morto per 
noi, è risuscitato! 
L’incontro con il Signore è un incontro vitale, per la vita; se non ci libera dalla paura della morte, 
dalla paura del non-senso, che, a volte o spesso, ingabbia la nostra vita, non ha la forza di essere  
decisivo.  
Ma il dono che Dio Padre ci ha fatto nella risurrezione del Figlio non è una magia, che consente di 
evitare la fatica, la sofferenza, il male e la morte, ma è l’apparire di un senso profondo nella nostra 
esistenza, senso che invita continuamente alla conversione, perché la bellezza e l’amore sono 
sempre prossimi, ma un po’ più in là: vi precedo… 

 
 
Il percorso 
 
Prima settimana   Exultet: dalla solitudine all’affidamento 

Seconda settimana   Exultet: dalla paura alla promessa 

Terza settimana  Exultet: dalla schiavitù alla liberazione 

Quarta settimana   Exultet: dal possesso al dono 
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Quinta settimana   Exultet: dalla chiusura del peccato alla novità del perdono 

Settimana Santa   Exultet: dalla morte alla vita 

Sono parte integrante del percorso che invitiamo a fare con i giovani anche il Mercoledì delle 
Ceneri e il Tempo di Pasqua, per i quali troverete due suggerimenti.  
 
 
Appuntamenti per i Giovani 
 
 

- da venerdì 26 a domenica 28 febbraio 
 
ESERCIZI SPIRITUALI A BOSE per giovani dai 18 anni 
 

- venerdì 5 marzo, ore 21 
 
PREGHIERA DI QUARESIMA DEI GIOVANI NEI VICARIATI 
 

- sabato 27 marzo 
 
XXV GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTU’ 
Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna? (Mc 10,17) 
 
Il Vescovo consegna le palme ai giovani 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Informazioni su 
 

www.pagiop.net 
 

oppure contattando la Segreteria del Servizio diocesano per la Pastorale giovanile 

(Piacenza – Piazza Duomo, 33; Tel. 0523-308343; e-mail pgiovani@curia.pc.it) 
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Mercoledì delle Ceneri  (17 febbraio) 
 

Mercoledì delle Ceneri: inizia il tempo di Quaresima. 
Suggeriamo di invitare i giovani a vivere l’inizio di questo tempo forte dell’anno liturgico insieme a 
tutta la comunità parrocchiale, con la celebrazione del Rito delle Ceneri.  

 

 

 

Prima settimana di Quaresima (21 – 27 febbraio) 

EXULTET: DALLA SOLITUDINE ALL’AFFIDAMENTO 

 
 
Riferimenti biblici 
 

Deuteronomio, 26, 4-10 
Luca 4, 1-13 

 
 
Obiettivo 
 
La Prima Lettura e il Vangelo pongono al centro la questione del credere: il Credo storico per 
l’Antico Testamento e la fede di Gesù durante le tentazioni. 
All’inizio della Quaresima, siamo invitati a riflettere sulla dinamica fondamentale dell’esperienza di 
fede: uscire da se stessi (il Signore ci fece uscire dall’Egitto, Prima Lettura), non considerarsi il 
centro della propria fede (Sta scritto…, Vangelo), per affidarsi ad un Tu, non impersonale o ideale, 
ma un Tu concreto, che ha agito nella nostra vita. 
 
 
Proposta di attività 
 
Il testo della Prima lettura non è una preghiera: non vi è, infatti, né invocazione, né supplica, ma è 
una vera e propria confessione di fede. Ricapitolando i dati essenziali della storia salvifica, dall’età 
patriarcale (l’Arameo errante è Giacobbe) fino all’ingresso nella Terra Promessa, si limita 
rigorosamente a fatti storici oggettivi. Il sentimento che anima questo brano si condensa in una 
severa esaltazione delle opere compiute da Dio. 
Anche il racconto delle tentazioni di Luca è una confessione di fede: la confessione di fede di 
Gesù, che si affida al Padre e alla sua Parola. 
Anche noi, ogni domenica, confessiamo la nostra fede, recitando il Credo, il Symbolo,  appunto, 
della nostra fede.  
 
Proponiamo, in questa prima settimana di Quaresima, di approfondire la conoscenza del Credo, 
del Symbolo della nostra fede. 
Suggeriamo due ipotesi di realizzazione, distinte a seconda dell’età dei giovani:  
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- attività con i ragazzi più giovani 
 

Dopo un’adeguata introduzione, si potrebbe lavorare, anche utilizzando immagini e racconti, per 
far emergere se, come, dove e perché le affermazioni di fede del nostro Credo sono presenti e 
importanti nella vita dei ragazzi. 
 

- Cosa significa credere in Dio, Padre onnipotente, creatore…? 
- Cosa significa credere in Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio…? 
- Cosa significa credere nello Spirito Santo, che è Signore…? 
- Cosa significa credere la Chiesa, professare un solo battesimo e la risurrezione dei 

morti…? 
- … 

 
- attività con i giovani più grandi 

 
Oltre, eventualmente, ad utilizzare l’attività presentata sopra, potrebbe essere interessante, anche 
facendosi aiutare da un sacerdote o da un esperto, approfondire il significato del Credo - sia nei 
suoi contenuti (in cosa crediamo), sia nella sua forma (cosa significa Symbolo di fede). 
 
 
Approfondimenti 
 

- Venite e vedrete, Catechismo dei Giovani/2, pp. 190-191 
 

- Carlo Maria Martini, Liberi di credere. I giovani verso una fede consapevole, Edizioni In 
Dialogo, pp. 65-70 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



5 
Servizio per la Pastorale giovanile – Diocesi di Piacenza-Bobbio 

Quaresima-Pasqua 2010 – Proposta per i gruppi giovanili 

www.pagiop.net 

 

Seconda settimana di Quaresima (28 febbraio – 6 marzo) 

EXULTET: DALLA PAURA ALLA PROMESSA 

 
 
Riferimenti biblici 
 

Genesi 15, 5-12.17-18 
Luca 9, 28b-36 

 
 
Obiettivo 
 
L’incontro con il mistero, con il Sacro, è, da sempre, luogo in cui l’uomo si scopre uomo: finito, 
limitato, inadeguato… Finitezza, limite, inadeguatezza si trasformano, spesso, in paura, terrore, 
senso di minaccia... 
E’ stato così per Abramo (Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco 
terrore e grande oscurità lo assalirono, Prima Lettura) e così è stato per Pietro, Giacomo e 
Giovanni sul monte della Trasfigurazione (All’entrare nella nube, ebbero paura, Vangelo). 
L’incontro con il mistero, però, offre anche l’opportunità di un nuovo slancio per la vita, apre un 
futuro, genera una promessa, rivela verità di salvezza… (Alla tua discendenza io do questa 
terra…, Prima Lettura, Questi è il Figlio mio, l’eletto…, Vangelo). 
 
 
Proposta di attività 
 
Questa settimana è caratterizzata dalla PREGHIERA DI QUARESIMA DEI GIOVANI NEI 
VICARIATI, che si terrà venerdì 5 marzo, ore 21, nei seguenti luoghi: 
 
Città e Gossolengo – Parrocchia di S. Vittore (Besurica) 
Val d’Arda – Parrocchia di Carpaneto 
Val Nure – Parrocchia di Podenzano 
Bassa e Media Val Trebbia e Val Luretta – Rivalta 
Val Tidone – Santuario di Strà 
Bobbio, Alta Val Trebbia, Aveto e Oltre Penice – Bobbio, Chiesa di S. Lorenzo 
Val Taro e Val Ceno – Borgotaro, Chiesa di S. Domenico 
 
Tema della preghiera 2010: Era morto ed è tornato in vita (Lc 15,32), tratto dalla parabola del 
padre misericordioso (Vangelo della IV domenica di Quaresima). 
 
Invitiamo gli educatori a favorire il più possibile la partecipazione dei giovani a questo momento di 
preghiera. 
 
A chi, in questa settimana, propone anche il gruppo, suggeriamo di approfondire il tema della 
paura/promessa, attraverso la visione di un film. 
Un’altra modalità interessante ed efficace per affrontare questo tema potrebbe essere quella di 
offrire ai giovani la testimonianza di qualcuno che ha vissuto il passaggio paura/promessa, 
attraverso un’esperienza dolorosa, oppure di conversione. 
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Molto interessante potrebbe rivelarsi anche l’approfondimento, sempre attraverso la visione di un 
film o una testimonianza, del tema della notte della fede (Cfr. Approfondimento di Enzo Bianchi), 
luogo decisivo della vita del credente nel Dio della promessa. 
 
 
Approfondimenti 
 

- Enzo Bianchi, Dio, dove sei?, Rizzoli, pp.  25-29 
 
Il padre della fede di Israele e di tutti i credenti “per fede”, ossia attraverso al fede, “obbedì, partì, 
soggiornò” (Cfr. Eb 11,8-9), ma questa sua fede più volte è stata scossa, tentata…Abram ha 
creduto con grande fatica ma senza venir meno, “ha sperato contro ogni speranza” (Cfr. Rm 4, 
18), senza giungere a disperare, e proprio per questa sua fede salda è stato giudicato da Dio 
credente fedele, dunque creditore nei confronti di Dio e della sua giustizia! 
Negli anni successivi alla chiamata, Abram percorre da nord a sud la terra di Canaan con la sua 
famiglia e il suo bestiame, scende in Egitto in un tempo di carestia (Cfr. Gen 12,10-20), disputa 
con Lot suo nipote fino a separarsi da lui (Cfr. Gen 13), è coinvolto nel primo conflitto armato tra 
regni contrapposti e compie in quel frangente un’azione di liberazione (Cfr. Gen 14, 1-16). Poi 
incontra il misterioso Melchisedeq – appellativo che significa “mio re è la giustizia” –, re di Salem e 
primo sacerdote menzionato nella Bibbia, sacerdote pagano del dio altissimo (Cfr. Gen 14, 17-20). 
Questo incontro avviene nel segno della benedizione che inizia a diffondersi tra le genti: le religioni 
pagane cominciano a sentire un’attrazione verso il Dio di Abram. […] 
Ma gli anni passano e la promessa di Dio ad Abram sulla discendenza numerosa non 
sembra realizzarsi. Ed ecco che viene per Abram la notte, la notte della fede. Egli aveva 
vissuto con speranza quegli anni dopo la chiamata cui aveva prontamente risposto, ma ora vede 
se stesso e sua moglie Sarai sempre più vecchi, mentre la promessa resta incompiuta. Abram 
aveva sempre ascoltato il Signore, ma ora osa parlare con audacia, mettendogli davanti tutto il suo 
dolore e la sua amara delusione: “Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e 
l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco…A me non hai dato discendenza e un mio servo sarà 
mio erede! (Gen 15, 2-3). 
E’ la notte di Abram, in cui la parola di Dio risuonata sembra vuota. E questa volta egli incontra Dio 
non solo nella sua parola, ma anche in una visione, in una sinestesia che coinvolge i suoi “sensi 
spirituali”. […] 
Ma il Signore gli ribadisce con fermezza: “Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il 
tuo erede” (Gen 15,4). Allora Dio induce Abram a uscir fuori, lo invita a guardare il cielo di una 
tipica notte orientale e poi gli dice: “Guarda il cielo e conta le stelle, se riesci a contarle. Tale sarà 
la tua discendenza” (Gen 15,5). Dio propone ad Abram di fissare il suo sguardo su un oltre non-
visibile, partendo dalle stelle del cielo, e Abram rinnova la sua fede: “credette al Signore, che glielo 
accreditò a giustizia” (Gen 15,6). Questo breve versetto, citato tre volte nel Nuovo Testamento 
(Cfr. Rm 4,3; Gal 3,6; Gc 2,23), esprime sinteticamente la realtà della fede in Dio, quella fede 
capace di rendere giusto l’uomo (Cfr. Ab 2,4): non un’operazione intellettuale, ma un 
atteggiamento che coinvolge tutta la persona. Per incontrare Dio ed entrare in relazione con lui è 
necessaria la fede-fiducia espressa dalle radici verbali aman (quella utilizzata nel nostro brano), 
che indica “attaccamento, adesione, legame”, e batak, che significa “fare affidamento, avere 
fiducia, mettere il piede sul sicuro”. Ecco cos’è la fede: mettere la fiducia in Dio solo, ricevendo da 
lui saldezza e stabilità (Cfr. Is 7,9). Questo fa di Abram “l’amico di Dio” (Gc 2,23)… 
Ma in questo nuovo incontro di Dio con Abram accade un evento singolare. Non è solo notte per il 
cuore di Abram, è scesa ormai la notte anche intorno a lui, e – in obbedienza all’ordine del Signore 
in vista della celebrazione di un rito di alleanza (Cfr. Gen 15,8-10) – ha preparato come vittime 
animali divisi in due ponendo ogni metà di fronte all’altra. Ed ecco che un torpore, un sonno 
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profondo cade su Abram e un tenebroso terrore, un’oscurità terribile si impadronisce di lui (Cfr. 
Gen 15,12). E’ una notte di paura, una notte oscura, in cui Abram sembra perdere il controllo della 
propria razionalità, il credente sembra smarrire ogni riferimento a Dio e precipitare in una 
confusione terribile; è la notte in cui la minaccia incombe, in cui sembra prevalere la catastrofe del 
vuoto e del non-senso… 
Abram è dovuto uscire dal suo piccolo orizzonte (“Dio lo condusse fuori”), dal suo guardare a se 
stesso (“Dio lo invitò a guardare oltre il firmamento del cielo”) per andare verso questa oscurità 
terribile.  
Prova terribile: non è Dio che si nasconde, diventa muto o si sottrae al credente, ma è questi che 
non lo ascolta e preferisce ascoltare “l’informe e il vuoto” (Cfr. Gen 1,2) che lo abita… 
Ma in quella oscurità terrificante ecco le parole con cui il Signore tratteggia ad Abram ciò che 
attende la sua discendenza: la necessità della schiavitù in Egitto, dell’oppressione, dell’esilio, della 
disgrazia, della minaccia di distruzione (Cfr. Gen 15,13-16). Così Abram è chiamato a relativizzare 
le proprie difficoltà e tribolazioni, che sono ben poca cosa rispetto a quelle che toccheranno alla 
sua discendenza. E quando Abram ha fatto questa ulteriore uscita da sé, proprio allora avviene 
l’alleanza di Dio con lui: nel buio della notte un fuoco e un fumo passano in mezzo alle vittime 
animali divise e pronte per il sacrificio (Cfr. Gen 15,17). Dio si fa presente nell’elemento luminoso e 
in quello oscuro: la sua presenza è bruciante come il fuoco e sfuggente, elusiva come il fumo, è 
presenza che si vede e non si vede, è svelata ed è subito nascosta…E’ in questa elusiva dialettica, 
in questo rivelarsi e non apparire da parte del Signore, che si fa strada l’alleanza unilaterale, senza 
condizioni, posta sotto il segno dell’assoluta gratuità di Dio: “il Signore concluse questa alleanza 
con Abram: ‘Alla tua discendenza io do questa terra dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume 
Eufrate’” (Gen 15,18). Abram accoglie l’alleanza, ma si sente ancora una volta ribadire che la 
promessa della terra spetta ai suoi discendenti, non a lui; la promessa è sempre posticipata per 
essere costantemente rinnovata; questo impara Abram nella sua notte di fuoco. 
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Terza settimana di Quaresima (7 – 13 marzo) 

EXULTET: DALLA SCHIAVITU’ ALLA LIBERAZIONE 

 
 
Riferimenti biblici 
 

Esodo 3, 1-8a.13-15 
Luca 13, 1-9 

 
 
Obiettivo 
 
Dio, nella strepitosa manifestazione del roveto ardente, chiama Mosè ad un compito difficilissimo: 
liberare il suo popolo dalla schiavitù; compito ancora più difficile, se lo si legge come cammino che  
il popolo deve compiere per scoprire di essere amato da Dio. 
Anche nel Vangelo Gesù invita coloro che lo ascoltano a liberarsi da una schiavitù: la schiavitù 
della paura della morte (ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo, Vangelo). 
Non è il nostro morire che rivela il giudizio di Dio su di noi, ma è il nostro vivere che testimonia  
l’amore di Dio per noi, amore che è cura, attenzione, speranza (Lascialo ancora quest’anno, finché 
gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire… 
Vangelo). 
 
 
Proposta di attività 
 
Nessuna parola, forse, è così carica di risonanze come la parola libertà. Essa è coinvolta in ogni 
momento della nostra vita e da essa dipende il futuro di ciascuno. 
Ci si scopre ogni giorno più gelosi della nostra libertà. Guai a chi vuole intromettersi nelle nostre 
decisioni, a chi tenta di introdursi nei nostri sentimenti. Non sopportiamo leggi e imposizioni 
esterne, che sembrano soffocare e limitare impulsi e gioia di vivere. Ma, allo stesso tempo, la 
libertà è una forza dirompente, che può provocare incertezze, paure e anche angoscia. […] 
Spesso si avverte come la libertà rivendicata diventa pesante fardello di responsabilità, collocato 
su spalle ancora fragili. […] 
Il sentimento della libertà corre così dall’ebbrezza alla delusione, dalla gioia forte di vivere al 
penoso lasciarsi andare, dalla rivendicazione di un’autonomia assoluta alla ricerca di protezioni 
rassicuranti. (dal Catechismo dei Giovani/1, Io ho scelto voi, pp. 170ss). 
 
Suggeriamo di invitare i giovani, dopo la lettura di questo o di un altro brano adatto allo scopo, ad 
una riflessione personale e, successivamente, ad un confronto in gruppo, a partire 
dall’approfondimento di alcune domande: 
 

- C’è qualcosa di cui ti senti schiavo? 
- Quali sono le esperienze più belle di libertà che stai vivendo? 
- In quali esperienze, invece, ti sei sentito ingannato e ti sei trovato deluso? 
- Quando devi decidere di fare qualcosa di importante, ti senti sicuro? 
- Il consiglio di qualche adulto è per te un attentato alla tua libertà, o un sostegno alla tua 

decisione? 
- Vivi la tua esperienza religiosa in libertà o ti senti costretto? 
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- Esistono esperienze della tua vita passata che ti pesano ancora oggi e non ti permettono di 
essere libero? 

- Riesci a raccontare un’esperienza di libertà, un’esperienza nella quale puoi dire di essere 
passato dalla schiavitù alla liberazione? 

- … 
 
 

Approfondimenti 
 

- Ermes M. Ronchi, in Ogni giorno 2010, ed. Romena 
 
La parabola mostra Dio che viene nella pazienza di un contadino: “Voglio lavorare ancora un 
anno…”. Ancora un anno, ancora un giorno, la speranza muove il calendario, rilancia la vita. 
“Forse, l’anno prossimo porterà frutto”: in questo “forse” c’è il miracolo della pietà divina. Dio si 
accontenta di un “forse”, si aggrappa ad un fragile “forse”. Lascia un altro anno ai miei tre anni di 
inutilità; si fida, oltre ogni speranza. Per lui, il bene possibile domani conta più della sterilità di ieri. 
Convertirsi è credere a questo Dio; non al padrone che minaccia morte, ma al contadino fidente 
che si prende cura di quella zolla di terra che è il mio cuore. Dio si fida di me, io mi fido di Dio. In 
questo incontro di fedi, da un raddoppio di fiducia nasce la salvezza. 
 

- Luigi Verdi, Il domani avrà i tuoi occhi, Ed. Romena, pp. 99-104 

 
LIBERTA’ 

 
Folle sedotte e ingannate da sempre, 

senza che uno le ami, da sempre: 
almeno voi lasciatele libere, 

voi almeno, inviati di Dio. 
D.M. Turoldo 

 
Vi guardo quando passate la porta della casa, quando siete seduti la domenica sui tappeti della 
chiesa e un desiderio di protezione mi prende per tutti i semi di cambiamento, di tenerezza, di 
perdono e di amore che voi che venite qui portate nel cuore. Non venite pieni di orgoglio o di 
disperazione, ma come cercatori umili di speranza, aperti a quel momento raro e nudo della vita 
dove non mentite più, non scappate più, non apparite più, non vi nascondete più. 
Come Gesù, ho desiderio di difendervi dalle presunzioni dei depositari di verità, dalle liturgie 
pesanti, dalle regole che non rispettano la vostra storia e le vostre ferite. 
Siete scappati da maestri che non vi guardano in faccia, che pesano i gesti, che organizzano la 
santità come un itinerario. 
 
E’ la libertà di Gesù che ha affascinato i vostri cuori, una libertà che chiede di non rifugiarsi in nidi o 
tane sicure, ma di rimanere sempre in cammino, che vi toglie dalla massa per consentirvi di vivere 
la vostra unicità. 
E’ ipocrisia l’osservanza esteriore che non libera, non mette in discussione atteggiamenti profondi, 
non rende capaci di superare i pregiudizi e fa sentire “a posto” perché osservanti ogni regola. La 
vera libertà entra nel cuore come una lama a doppio taglio, incide in profondità, disturba e fa 
scegliere, rende indipendenti dalla volontà degli altri e dalle proprie passioni, dagli eccessi della 
mente, del corpo e dell’anima. 
Essere liberi richiede il coraggio di percorrere strade che nessuno ha percorso, di pensare idee 
che nessuno ha ancora pensato. 
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La libertà è uno spazio che chiama, che ci costringe a ridefinire la nostra finitezza, a tracciare 
nuovi confini. 
 
Le persone religiose sono sempre tentate, come Giona e come il fratello maggiore della parabola 
del figlio prodigo, di non accettare la libertà e di lamentarsi. Invece di lamentarci di Ninive, la 
grande città, o di non accettare la libertà del fratello, sarebbe bene chiederci se è la grande città o 
il fratello prodigo che sono lontani dagli uomini religiosi o se sono gli uomini religiosi ad essere 
lontani dalla grande città e da chi si allontana. 
 
Viviamo chiusi nel cenacolo come chi ancora non ha visto il Cristo risorto e non ha accolto lo 
Spirito. Viviamo di paure che, piano piano, ci fanno indifferenti e poi tiepidi, fino a rendere la vita 
una serie di riti. 
 
Noi abbiamo prodotto cose opprimenti e penose ogni volta che abbiamo voluto fermare Gesù, che 
è sempre in cammino, quando, invece di liberare le persone, le abbiamo rese schiave, quando 
tentiamo di semplificare la realtà complessa e contraddittoria della strada dicendo “o dentro o 
fuori”. 
 
Quando Giovanni e Giacomo chiedono a Gesù di usare ferro e fuoco verso chi è diverso, lui dice 
“lasciate fare”: il Vangelo non si impone, ma si dona con la creatività, la bellezza, l’amore, la 
libertà. 
 
Il fanatismo è più antico dell’islam, del cristianesimo, dell’ebraismo, più antico di tutte le ideologie, 
è presente intorno a noi e dentro di noi, è vedere un traditore in chiunque cambi. Si nasconde nella 
rettitudine inflessibile e nel desiderio che tutti gli altri appartengano ad un’unica forma. 
Il fanatismo comincia in casa, col voler cambiare una persona amata con vie furtive e traverse, 
prendendo per mano, correggendo, strapazzando, mentre solo se le porte del cuore si aprono 
come i petali di un fiore, si è sicuri che è opera di Dio. 
 
L’uomo fa esperienza di Dio nel bisogno, nello spaesamento, nella fame e in ogni spazio sognato 
di libertà. Torniamo alla libertà di un Dio che si fa bambino e che non concede riposo, che non si 
adatta a nessuna abitudine, non si fa trovare, lascia solo tracce per tenerci in cammino. 
 

 
La lotta fra libertà e schiavitù 

ha sconvolto per tre giorni i cieli. 
 

Dio dei porti, Dio dei passaggi 
vieni ad infrangere 

da cima a fondo le soglie 
donaci la serena audacia 
di salire e spingere in alto 
la coltre che ci opprime. 

 
Che davanti alla disperazione 

non mi inginocchi più 
come davanti a un dio, 
che né potere, né soldi, 

né ambizione mi comprino più. 
 

Lacrimano gli occhi 
alla libertà della luce. 
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Quarta settimana di Quaresima (14 – 20 marzo) 

EXULTET: DAL POSSESSO AL DONO 

 
 
Riferimenti biblici 

 
Giosuè 5, 9a.10-12 
Luca 15, 1-3.11-32 

 
 
Obiettivo 
 
La Prima Lettura ci ricorda che la sopravvivenza del popolo nel duro cammino del deserto è stata 
possibile attraverso il continuo dono, gratuito e insperato, della grazia di Dio: la manna, prima, i 
frutti della terra, poi. Il popolo, nel deserto, non ha resistito grazie alle sue capacità, ma grazie al 
dono di Dio. 
Anche nella parabola del Vangelo il figlio deve passare da un’idea di realizzazione, intesa come 
autorealizzazione (dammi la parte di patrimonio che mi spetta), ad un’esperienza di libertà che 
avviene nella riscoperta della relazione con il padre. La frase “tutto ciò che è mio è tuo”, che il 
padre rivolge al figlio che è rimasto a casa e che rivendica la propria libertà, vale per entrambi i 
figli, perché è il riconoscimento dell’amore gratuito del padre che realizza la vita dei figli.  
 
 
Proposta di attività 
 

- attività con i ragazzi più giovani 
 

Attraverso una lettura attenta e approfondita del Vangelo, si potrebbe approfondire la conoscenza 
dei tre personaggi della parabola, cercando di evidenziarne tutti i risvolti umani e spirituali. 
Una volta compiuto questo passaggio, si potrebbe tentare un’attualizzazione: 
 

- Cosa significa, oggi, essere il figlio che vuole lasciare la casa? 
- Cosa significa, oggi, essere il figlio che rimane a casa? 
- In quale dei due fratelli ti riconosci maggiormente? 
- Quando hai vissuto o vivi come il fratello maggiore? Quando, invece, come il minore? 

 
Questo lavoro è raccomandabile per i gruppi che non hanno mai lavorato su un testo evangelico; 
la semplicità e la chiarezza di questa parabola consentono un lavoro interessante anche con i 
ragazzi più giovani. 
 

- attività con i giovani più grandi 

 
Con i giovani più grandi si potrebbe approfondire la prima parte del Vangelo, quella che non 
riguarda propriamente la parabola, ma il motivo per cui Gesù la racconta: I farisei e gli scribi 
mormoravano dicendo: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. 
Entrambi gli approfondimenti riportati possono servire come punto di partenza per un 
approfondimento personale, prima, e per un confronto in gruppo, poi, sul tema dello scandalo 
evangelico del dono, della gratuità. 
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Approfondimenti 
 

- Angelo Casati, in Ogni giorno 2010, Romena 
 

Una parabola, questa, suggestiva dentro il cammino della quaresima, che chiama tutti a 
conversione, cioè a ritornare a casa, a ritornare al luogo della nostra verità più vera, fuori dalle 
innumerevoli diminuzioni in umanità, invito a esser sempre più conformi all’immagine di Dio che ci 
abita. Dove inizia un cammino di conversione? Il Vangelo è sconcertante: inizia da un banchetto, il 
banchetto dei peccatori. E’ lo scandalo del Vangelo. Se togli questo scandalo al Vangelo, togli il 
Vangelo stesso, togli la buona notizia, che non è: Gesù mangia con le persone per bene. Buona 
notizia, invece, è che Gesù “riceve i peccatori e mangia con loro”. 
C’è da chiederci se siamo figli del padre della parabola, se ancora, come Gesù, siamo capaci dello 
scandalo “buono”, quello della tenerezza. 
 
 

- Angelo Casati, Gratuità e Gratitudine, da un intervento a Crema del 14/01/2009 
 

Gratuità 
Vorrei iniziare questa mia riflessione su gratuità e gratitudine dicendovi una mia impressione, 
l'impressione che gratuità e gratitudine siano sempre più dimensioni in esilio, forse esagero, dalla 
vita. […] 
Si riducono gli spazi della gratuità. Si cancella il "disordine" della gratuità, che racconta una 
sproporzione, annuncia una dismisura. A tal punto si riducono gli spazi della gratuità che, quando, 
per avventura o per grazia, ti sembra, stropicciandoti gli occhi, di sorprendere un gesto gratuito, 
subito qualcuno va a smorzare il tuo entusiasmo, insinuandoti il dubbio: "no", ti dice, "non è 
possibile, ci sarà un secondo fine, un interesse nascosto". […] 
Eppure, sussulti verso la gratuità erano custoditi - lo dobbiamo confessare – nel tesoro della fede. 
Dico "erano custoditi", perché a volte mi sembra di assistere alla seduzione del mercato all'interno 
stesso del mondo ecclesiastico, dove il Dio predicato sembra troppo spesso il Dio che va 
soddisfatto con le prestazioni, comprato con le indulgenze, con la pretesa di pareggiare i conti. 
Perdendo, a mio avviso, ma posso sbagliarmi, il cuore dell'annuncio della nostra fede. Questo sì, 
annuncio da fare stropicciare gli occhi: un Dio che ti ama comunque. Gratuitamente. Non in misura 
delle prestazioni. […] 
Lo scandalo del Vangelo è questo, è questa gratuità. Lo scandalo per cui Gesù fu violentemente 
criticato. Criticato per quel suo stare a mensa con pubblicani e peccatori. 
A scandalizzarsi erano i benpensanti della religione. Il loro mugugno era verso quello stile di 
accoglienza indiscriminata. Che Gesù difendeva con tutte le sue forze, perché ne andava 
dell'immagine di Dio, che lui con la sua vita andava raccontando. Non raccontava un Dio che, se 
sei giusto, ti ama, ma, se sei peccatore, ti fulmina: questa era la visione meschina dei suoi 
oppositori, che non si sarebbero certo scandalizzati per una cena con i peccatori, purché fossero 
convertiti! Con quelli ancora non convertiti, come faceva Gesù, no. 
E Lui, invece, a raccontare un Dio che non è stretto nel criterio del calcolo, "io ti do, tu mi dai". A 
raccontare un padre che il suo sole lo fa sorgere sui buoni come sui malvagi e, così, la sua pioggia 
la dona al campo dei giusti e a quello degli ingiusti. Notizia su Dio, sul volto di Dio. 
Per questo, anche per questo, il Vangelo è notizia buona, sorprendente. Che buona notizia 
sarebbe un Dio che dà secondo le prestazioni? È quello che succede normalmente, saremmo 
nell'ovvietà assoluta. 
Stupore del Vangelo è la "grazia", che poi abbiamo ridotto a una cosa, a una quantità da ottenere, 
dimenticando che è la "bellezza della gratuità" di Dio. Una bellezza che finisce per contagiare 
anche i figli, i figli di un Padre che è lo splendore della gratuità: un Dio che, quand'anche tu 
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perdessi la fede, lui non ti perde, lui rimane fedele. Un Dio che, quando ha camminato sulle nostre 
strade e le mani di qualcuno l'hanno toccato, ebbe il sussulto di chiamare "amico" il discepolo che 
lo tradiva, e nel modo più dissacrante, Giuda. E non erano parole tanto per dire, Gesù non ha mai 
detto parole tanto per dire. Era la notte della grazia, della gratuità: l'ha chiamato "amico". 
Per contagio, vi dicevo, i figli sono chiamati allo splendore della gratuità. Vorrei leggervi un passo 
del vangelo di Matteo in cui Gesù invita a superare la logica di una ristretta reciprocità. Se non 
vogliamo essere come i pagani, come a dire che questa è la cartina di tornasole dei veri credenti. 
Mt 5,43-48: "Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico:  
amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro 
che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli 
ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i 
pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno 
così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste". 
Capite a che cosa si riferisce Gesù quando invita a essere perfetti come il Padre che abbiamo nei 
cieli? 
Noi - ecco la domanda - rimandiamo al mondo questa sorprendente immagine di Dio o ci 
opponiamo alla gratuità del Padre, così come si opponeva il figlio maggiore del padre prodigo? […] 
Una domanda mi bussa al cuore: è in questa direzione che troveremo la gioia, è nella logica dello 
scambio che saremo un po' più beati? O nella direzione opposta del non ricevere contraccambio?  
La domanda può sembrare provocatoria. Ma non era forse un provocatore anche Gesù? Non era 
forse stato provocatore il giorno in cui, in casa di uno dei capi dei farisei, proprio a lui, che l'aveva 
invitato, rivoluzionò la mappa degli inviti dicendo: "Quando offri un pranzo o una cena, non invitare 
i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino 
anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, 
zoppi, ciechi; e sari beato perché non hanno da ricambiarti" (Lc 14, 12-14). 
E non era certo, il suo, un invito a escludere parenti e amici, metteva invece in guardia da un 
costume, da una legge asfissiante, quella del contraccambio, che sta segnando pesantemente 
questa nostra stagione. Alzava il velo sulla beatitudine della gratuità. Legge evangelica, lasciata in 
eredità ai discepoli di tutti i tempi. Quasi fosse questo il modo di continuarne la memoria sulla terra: 
continuate la mia memoria con uno stile di gratuità. Ne stiamo continuando la memoria? Oggi più 
di ieri o meno di ieri? […] 
 
Gratitudine 
Gratuità richiama gratitudine, perché richiama dono. 
Anche la parola dono, nella sua accezione più pura, sembra evocare esperienza che sorprende, 
che narra un "inatteso", narra qualcosa che non era nei confini previsti del dovuto, non ti era 
dovuto, non era una necessità. 
Pensate la provocazione, se mettete la prospettiva del dono a confronto con una stagione che 
celebra il consumo, dentro la cultura delle cose impoverite a "prodotto", consumi e getti. Dentro 
una spenta voracità, cioè dentro un mangiare defraudato di ogni ulteriorità, un mangiare e basta, 
per questo un mangiare spento. 
Gesù - e il memoriale della sua Cena ce lo ricorda - vede oltre: "prese il pane e rese grazie, lo 
spezzò": dentro il banchetto, ogni suo banchetto, fosse anche quello per i cinquemila, intravedi 
quasi una ritualità, il riconoscimento del dono, riconoscimento che diventa riconoscenza, cioè un 
riconoscere, non un mangiare da ciechi, ma da vedenti. Vedenti che cosa? Vedenti il dono. Vivere 
dunque la vita non da ciechi ma da vedenti, cioè vedendo il dono. 
Vivere da vedenti, riconoscendo il dono che abita le cose, significa contrastare alla radice la civiltà 
o l'inciviltà, perdonate, dei consumi. Il prodotto si consuma e lo getti. Il dono ha dell'inconsumabile: 
"Fate questo in memoria". In memoria, nel pane c'è una memoria, una memoria che arde, come 
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brace silenziosa, e parla del dono. Il dono non lo getti. Custodisce per te un volto, che lo rende 
inconsumabile. Arde un volto. Il volto non si consuma. 
Si tratta, voi mi capite, di ritornare a incantarsi per l'oltre, per il volto che abita le cose e le fa dono. 
Ma l'incantamento, voi me lo insegnate, viene da un indugio, da una capacità di sostare. Indugiare 
alla soglia delle cose. La fretta è nemica, radicalmente nemica, dell'incantamento. La fretta che ci 
consuma è parente stretta della voracità. La fretta ci fa predatori. L'incantamento ha bisogno di 
sosta, di tempo, del tempo della contemplazione, ha bisogno, perdonate la parola, di lentezza. […] 
Ai tempi di Gesù tutti vedevano gli uccelli del cielo. Lui si incantava. Vedeva il Padre che li nutriva. 
Ai tempi di Gesù tutti vedevano i gigli del campo. Lui si incantava. Vedeva il Padre che li vestiva. Li 
vestiva di un fascino che Salomone neppure in sogno si immaginava. 
Se il nostro frequentar chiese non ci lasciasse nell'anima questa capacità di incantarci, a che 
varrebbe frequentarle? Se gli occhi rimanessero spenti, vitrei, sequestrati nell'opacità delle cose? 
Buon esercizio sarebbe frequentare chiese per tenere custodita la capacità di incantarsi. E 
resistere alla corsa, la corsa che nega l'incantamento, il riconoscimento del dono. 
Vi dicevo che il dono custodisce un volto, al dono hai legato un volto, il volto dell'altro. E quindi, a 
ben vedere, il vero dono non è la cosa, ma l'altro, il vero dono della nostra vita sono le persone. 
[…] Essere pensati è il vero dono, è ciò che ci fa rinascere. Tu mi hai pensato, io ci sono, ci sono 
per te. Non essere pensati da nessuno sarebbe come non vivere. Per questo nel dono ci sentiamo 
pensati, "concepiti", in qualche modo usciamo alla luce. Se poi il dono è da Dio […], pensate 
l'emozione! Gratitudine per essere pensati da Dio o da una delle sue creature. 
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Quinta settimana di Quaresima (21 – 27 marzo) 

EXULTET: DALLA CHIUSURA DEL PECCATO ALLA NOVITA’ DEL PERDONO 

 
 
Riferimenti biblici 
 

Isaia 43, 16-21 
Giovanni 8, 1-11 
 
 

Obiettivo 
 
Il peccato, la divisione, lo smarrimento dell’amore di Dio avevano portato il popolo nella condizione 
di schiavitù; il profeta ricorda che la fedeltà a Dio e al suo amore aveva aperto una strada nel mare 
(Prima Lettura) e il popolo era tornato libero.  
Nel Vangelo, il peccato e la chiusura della legge, che non può fare altro che farci riconoscere il 
peso del peccato (Mosè,nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa, Vangelo), 
stavano portando alla morte; Gesù, invece, riporta la questione al centro, al cuore. 
Il dono del perdono non solo cancella il peccato, ma consente di intravedere un futuro, una vita 
nuova. 
 
 
Proposta di attività 
 
Le letture che fanno da riferimento e, in generale, il tempo di Quaresima che stiamo vivendo,  
suggeriscono di lavorare con il gruppo sul sacramento della Riconciliazione. 
Proponiamo due ipotesi di lavoro, entrambe realizzabili, indipendentemente dall’età dei giovani.  

 
- Prima ipotesi 

 
Il gruppo potrebbe prepararsi ad una celebrazione penitenziale, approfondendo i diversi momenti 
che la caratterizzano (saluto e ringraziamento iniziale, colloquio, atto di pentimento, gesti di 
riconciliazione). 
Il sacramento della Riconciliazione può essere reso più comprensibile e partecipato dai giovani, se 
presentato nelle sue diverse parti: 

- Confessione di lode: la celebrazione del sacramento dovrebbe sempre cominciare con un 
ringraziamento. Solo a partire da un atteggiamento di riconoscenza, sarà più chiaro che il 
sacramento riguarda tutta la vita, non solo i suoi aspetti negativi, ed è indirizzato ad 
orientare la vita verso una prospettiva di gioia. 

- Confessione di vita: tutta la vita va ripercorsa, alla luce della Parola, perché in qualsiasi 
momento siamo figli di Dio e sempre la vita dovrebbe rendere lode al suo creatore. 

- Confessione di fede: attraverso la preghiera, ci appelliamo alla misericordia divina affinché 
ci conceda il perdono attraverso la Chiesa. 
 

La celebrazione vera e propria, preparata e animata dal gruppo, potrebbe prevedere la 
partecipazione di tutti i giovani della parrocchia o dell’Unità Pastorale e tenere come riferimenti 
biblici la Prima Lettura e il Vangelo della domenica. 
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- Seconda ipotesi 
 

A partire dalla lettura dei brani biblici di riferimento – in particolare del Vangelo –, favorire una 
riflessione e un approfondimento sul sacramento della Riconciliazione. 
Di seguito riportiamo alcuni suggerimenti per la riflessione e il confronto. 
 
La legge e la colpa 
 

Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici? 
 

Da sempre, e oggi, forse, ancora di più, un elemento di difficoltà (per i giovani, ma non solo per 
loro) nel vivere il sacramento della Riconciliazione è la questione del rapporto con la legge, la 
norma. Quante volte abbiamo sentito (o abbiamo detto): “la legge dice che questa cosa è peccato, 
ma io non la vivo così!”. 
 
- La confessione riguarda ciò è stato fatto infrangendo la legge, o ciò che secondo la mia 
coscienza è male? 
- Perché la legge funziona sempre quando guardo il comportamento degli altri e un po’ meno 
quando guardo me stesso? 
- Cosa significa prepararsi al sacramento? Confrontarsi con la legge, con la Parola di Dio, con il 
mio ideale di giustizia…? 
 
 

Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei. 
 

Chi può ergersi a giudice, se non Dio solo? Eppure, il sacramento della Riconciliazione prevede 
una mediazione umana e spesso è proprio questa mediazione umana che crea delle difficoltà nel 
vivere questo sacramento. 
 
- Come vivi il fatto di confessare il tuo peccato davanti ad un’altra persona? 
- Come consideri la mediazione di un’altra persona nel sacramento della Riconciliazione? Un peso, 
un ostacolo, un motivo di imbarazzo, un’opportunità…? 
- Quando la legge coincide con il desiderio (idea di bene) che uno ha, il problema non si pone, ma, 
quando ciò non accade, nascono le difficoltà. Vivi il senso di colpa quando non vivi all’altezza del 
tuo desiderio (idea di bene) o quando non vivi secondo la legge? Come ti comporti?  
- Quali atteggiamenti dovrebbe manifestare il confessore per consentirti di vivere bene il 
sacramento della Riconciliazione? 
 

Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più. 
 

Frase liberante, ma non leggera: il fatto che nemmeno Gesù condanni la donna non significa che il 
peccato non ci sia stato. Spesso, purtroppo, passa l’idea che il perdono annulli il peccato, nel 
senso che, se perdonato, è come se il peccato non fosse mai esistito. In realtà, il perdono 
(assoluzione) è una parola nuova, che arriva per andare oltre il peccato e che ci consente di non 
rimanere chiusi e bloccati nell’errore. 
 
- Che sapore ha il perdono che ti viene donato nel sacramento della Riconciliazione? Ti senti 
veramente libero dalla colpa? Oppure ti capita di pensare che, pur avendolo confessato, il peccato 
sia ancora presente nella tua vita? 
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- “Si, mi sono confessato, ma tanto ci ricadrò sicuro”. Capita anche a te di non credere 
completamente  al perdono sacramentale? 
- Cosa fai o tenti di fare per non peccare più? 
- “Ecco, io faccio una cosa nuova”. Queste le parole del profeta Isaia nella Prima Lettura. Come 
intendi la novità che si apre davanti a te nel perdono sacramentale? 
 
 
Approfondimenti 
 

- Carmine di Sante, La conversione: verso una personalità rinnovata, Edizioni Paoline, 
pp. 241-242 

 
Il brano di Giovanni sulla donna adultera, che Gesù si rifiuta di condannare mettendo in crisi i suoi 
(di lei) accusatori, è uno dei tanti dai quali emerge l’idea guida di Gesù: l’amore per tutti, che mai 
esclude anche se può essere escluso. La donna adultera, che “gli scribi e i farisei”, i simboli del 
potere e del “buon senso” di tutti i tempi, conducono a Gesù e che Gesù perdona ridonandole un 
nuovo futuro e la vita, può essere assunta come una delle più grandi metafore narrative del 
progetto comunionale dell’uomo di Nazareth: il progetto di chi si lascia condurre dalla 
convinzione/certezza che l’unico orientamento sano della vita è il “perdono”, cioè la comunione in-
clusiva e mai ex-clusiva, e che là dove questa dinamica viene messa in opera, la morte viene 
sconfitta (“quelli, udito le parole di Gesù, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani 
fino agli ultimi”, v. 8) e viene offerta la possibilità di un nuovo futuro (“va’ e d’ora in poi non peccare 
più”, v. 11). 
Questo progetto comunionale è quello per cui Gesù è vissuto ed ha operato, si è impegnato ed è 
stato condannato. 
 
Il progetto di chi ha annunciato 
un ordine totalmente diverso 
in cui la malattia, la sofferenza, 
la disuguaglianza e la morte 
sarebbero state sconfitte 
e i rapporti degli uomini fra loro 
e degli uomini con la trascendenza 
sarebbero stati intesi cordialmente e fraternamente 
invece che ostilmente e legalmente. 
Di chi ha liberato l’uomo dalla schiavitù dell’uomo 
e dal legame di dipendenza con Dio, 
contestando una religiosità 
basata sull’osservanza della legge 
e delle prescrizioni rituali 
e condannando la esteriorità e la superficialità. 
Di chi ha indicato nell’atteggiamento filiale 
e nell’intenzione profonda del cuore 
il criterio della moralità 
rinnegando l’amore egoista 
e rendendosi disponibile a tutti, 
anche ai nemici. 
Di chi ha capovolto l’idea 
che solo qualcuno avesse il diritto di essere prossimo 
e dichiarando che ciascuno 
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è chiamato ad essere prossimo a tutti. 
Di chi non si è interessato 
al ruolo dei gestori della società, 
laica e religiosa, 
ma ha preferito gli ultimi e gli emarginati: 
dei primi contestando l’autorità e la religiosità, 
ai secondi annunciando la fine dell’oppressione 
e la liberazione. 
Di chi non si è lasciato piegare 
dalla paura e dall’odio dei suoi nemici 
ed ha pagato con il prezzo della vita 
la sua fedeltà a Dio e ai fratelli. 
In una parola 
il progetto di chi nella vita 
ha svelato e realizzato 
il mistero di Dio e il mistero dell’uomo. 
 
 

- Ermes M. Ronchi, in Ogni giorno 2010, ed. Romena 
 
Gesù non vede una peccatrice, vede una donna, fragile, certo, ma vera, che vuole vivere, capace 
di amare molto, e per questo molto le è perdonato. 
Gesù non banalizza la colpa, ma fa ripartire la vita, riapre il futuro. Il cuore del racconto non è il 
peccato da condannare o da perdonare, ma un Dio più grande del nostro cuore, la cui prima legge 
è che l’uomo viva. 
Gesù sa che l’uomo non equivale al suo peccato, che ogni uomo è molto più grande e nobile dei 
suoi errori. L’uomo non coincide con il suo peccato, ma con le sue più alte possibilità. Con i semi di 
vita, con il buon grano e non con la zizzania di questa zolla di terra che è il cuore. 
Gesù vede noi oltre noi: ciò che conta è d’ora in avanti, a lui non interessa più il passato, è il Dio 
del futuro, del grano che matura dolcemente e tenacemente nel sole. 
 
 

- Azione Cattolica Italiana, Ingresso Libero. Guida Educatori Giovanissimi 2009-2010, 
Editrice AVE, pp. 91 ss. 

 
Parte dei giovanissimi non si avvicina molto frequentemente al sacramento della Riconciliazione. 
Quando, quanto e con chi si confessano i giovanissimi del tuo gruppo? Quali sono le loro principali 
difficoltà? Quali motivazioni ti forniscono: “Mi vergogno, chissà cosa pensa di me il prete”; “Non mi 
ricordo l’atto di dolore”; “Boh, faccio sempre le stesse cose, che senso ha?”; “Perché devo passare 
dal sacerdote, se il perdono me lo dà Dio?”; “Ma poi, che faccio di male?”? 
 
Talvolta, i dubbi dei giovanissimi sono causati da un’idea limitata del sacramento, quasi si trattasse 
solo di andare da un sacerdote (che possibilmente non si conosca) a rivelare segreti intimi o 
formule trite e ritrite. La confessione, poi, non è nemmeno riducibile a un “risciacquo” della 
coscienza da farsi periodicamente, né tantomeno al “rito” di passaggio per il sacramento 
dell’Eucaristia. I giovanissimi del tuo gruppo sanno che cos’è un sacramento? Considerano la 
Riconciliazione un sacramento, cioè un’occasione unica di incontro reale con Dio? 
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I tanti nomi di un unico sacramento. Confessione, penitenza, perdono, riconciliazione: i tanti 
nomi sottolineano aspetti diversi e sarà interessante approfondirli con i giovanissimi, per dare loro 
una visione più completa del sacramento. 
Il termine “confessione”, ad esempio, fa riferimento al dialogo fraterno con un sacerdote, in un 
clima di fiducia, durante il quale il fedele riconosce e ammette i propri peccati. 
La parola “penitenza”, invece, indica la condizione di partenza per prendere in mano la propria vita 
e orientarla verso una felicità piena. Il metro di misura non sarà più il proprio ego, ma la legge del 
Signore, cioè l’amore di Dio e del prossimo (Lc 10,27). Inoltre, compiere gesti concreti di 
riparazione o pregare, la cosiddetta “riparazione sacramentale”, sarà il primo passo verso la 
conversione. 
Il termine “perdono” è ovvio: nel sacramento, Dio distrugge per sempre il male commesso. Nel 
sacramento, Dio rivela la sua essenza, il suo vero volto che Gesù ci ha annunciato: non un giudice 
severo, ma un Padre commosso, che non rinuncia a sperare che il figlio che ha sbagliato torni 
finalmente a casa. 
Infine, “riconciliazione” fa riferimento all’essenza più piena del sacramento, la ritrovata unione con 
Dio, con i fratelli e, non di meno, con se stessi. 
 
Senso del peccato e sacramento della Confessione. Parte dei nostri giovanissimi, è innegabile, 
vive il sacramento della Riconciliazione con difficoltà. Uno dei motivi può essere una minore 
consapevolezza del peccato e, più ancora, una concezione sbagliata del peccato. 
Se quest’ultimo viene confuso con il senso di colpa o visto esclusivamente come la violazione di 
un “ordine” imposto dall’alto, un impedimento a vivere i piaceri della vita, è facile comprendere la 
difficoltà dei giovanissimi. 
Per aiutare, invece, i giovanissimi a comprendere meglio il senso del termine “peccato”, e dunque 
il senso della Riconciliazione, può essere utile rifarsi all’etimologia della parola “peccato”. 
Il termine ebraico, infatti, è traducibile come “mancare il bersaglio”, “sbagliare mira”. Non si tratta, 
dunque, della violazione di un ordine esterno all’uomo, ma del venir meno ad una legge che Dio ha 
posto all’interno del cuore dell’uomo. Il peccato è fallire l’autentico bersaglio di una vita: amare ed 
essere amati. Solo l’amore, infatti, è la vera gioia.  
Una seconda interpretazione attinge all’etimologia del termine latino per indicare “peccato”, ovvero 
“difettoso nel piede” e, dunque, “soggetto agli inciampi”, agli “ostacoli”. Il peccato, dunque, esiste, 
se esiste una meta. Esso rappresenta l’ostacolo a raggiungere il punto di arrivo: la santità, la gioia 
autentica. Questa spiegazione ribalta l’idea di libertà che spesso viene collegata al peccato: la 
libertà, infatti, può solo corrispondere al raggiungimento di una meta liberamente fissata, non 
all’assenza dell’ostacolo che si frappone a tale raggiungimento. […] 
 
Il perdono: il più grande dei doni. Il senso cristiano del perdono è racchiuso nel mistero della 
croce: Dio dona tutto per noi, persino suo Figlio. Attraverso la croce, Dio ci dona la salvezza, ci 
ricrea creature nuove. 
Il suo è davvero un di più di dono, un “per-dono”. Dio intravede in ogni uomo la possibilità di una 
vita rinnovata. L’ultimo gesto che Gesù compie sulla croce lo testimonia: è un gesto di perdono. Il 
perdono acquista, sull’esempio di Gesù, enorme importanza e costituisce la base della vita 
cristiana, perché solo così può realizzarsi veramente la comunione con Cristo e con i fratelli. Si 
può perdonare solo se, come Cristo, si intravede per il peccatore un nuovo cammino, si scorge in 
lui un volto nuovo, la possibilità di una vita piena. 
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Settimana Santa (28 marzo – 3 aprile) 

EXULTET: ERA MORTO ED E’ TORNATO IN VITA 

 
 
Riferimenti biblici 
 

Isaia 50, 4-7 
Luca 19, 28-40; 22, 14-23,56 

 
Obiettivo 
 
Il cammino quaresimale culmina nella Settimana Santa e non va disgiunto dal suo compimento: la 
Pasqua. 
Invitiamo gli educatori ad aiutare i giovani a vivere profondamente questa Settimana, in particolare 
il Triduo e la Veglia Pasquale. 
 
 
Proposta di attività 
 
Invitiamo alla partecipazione alla XXV Giornata Mondiale della Gioventù. 
Anche quest’anno, la GMG sarà vissuta a livello diocesano, sabato 27 marzo, vigilia della 
Domenica delle Palme. Il Vescovo consegnerà le palme ai giovani delle parrocchie.  
Appena verrà diffuso, pubblicheremo sul sito il Messaggio del Papa per questa XXV Giornata 
Mondiale della Gioventù.  
 
Ricordiamo anche che, tra i materiali della Quaresima 2010, è disponibile un commento all’Exultet, 
il canto che apre la Veglia Pasquale. 
Potrebbe essere interessante, soprattutto con i giovani più grandi, prepararsi alla Notte di Pasqua 
approfondendo il testo di questo antico canto. 
 

 
 
 
 
 

Tempo di Pasqua (dal 4 aprile al 23 maggio, Pentecoste) 
 

Per il tempo che va da Pasqua fino a Pentecoste suggeriamo, a chi non l’avesse già fatto, di 
lavorare sulla scheda Suonerò per te l’arpa a dieci corde (Sal 144,9) proposta ad inizio anno e 
dedicata alla Chiesa della Missione. 
 
 
 
 
 
 


